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Mio turo Colonnello. 



Dui vostri libri e dalla vostra voce ho tratta buona {iurte 
delle milizie qui raccolte intoniti ni lincili Ioni. Permettetemi dun- 
que d' ini ittita te ni rostro nome questa memoria ch'iti inaiato. 

Voi rivedrete probabilmente Venezia prima di me. I Veneziani 
del iSG6 non possono dimenticare i Veneziani del quarantotto, e 

lasciati nei momenti supremi non, pochi dei più operosi e più 
degni. Voi sarete forse chiamato a illustrare colla molta dottrina 
e a ridestare alla mia quei cantieri deserti che in quella prima 
aurora della nostra liberili fttronu hiiiattmeiile difesi ioli' armi da 
,VOÌ preparate, e cogli uomini istrutti da voi. 

Noi dovremo forse difenderli ancora, e certo dobbiamo ser- 
vircene a gloria e ad incremento della nostra marineria. 

Fu detto die Venezia è la città delle feste. Ma le feste vene- 
ziane non erano sciupile! n:remonic : esse rhitulevano quasi seni- 



pre un cancello politico e un intente fecondo. Perché le sue nozze 
col mare, dopo il lungo e forzato divorzio, non sarebbero celebrate 
un'altra volta innanzi ali Italia che dece sancirle:' Perchè il Bu- 
cintoro non potrehlie risorgere mirh' t's.tn diilb- sue ceneri? 

Giova sperarlo: ma quand' anche l'onesto desiderio dovesse 
rimanere insoddisfatto, non sarà inutile aver ricordato in que- 
st'occasione le belle tradizioni di una citlà veneranda, che con- 
fondendo i suoi destini a quelli della Nazione libera ed una, 
sarà pur sempre Venezia.' 



Dall' Ongaho. 



IL BUCINTORO. 



Cha fosse il Bucintoro. 

Tulli i Veneziani sanno, qual più qual meno, elio cosa s' in- 
tenda per questo nomo: ma gl'Italiani delle altro Provincie non 
sono da incolparsi se ignorano questa e molte altro cose clic ap- 
partengono a quella città maravigli osa, che le sue istituzioni, i 
suoi costumi, le sue sventure medesime tennero avvolta finora di 

Questo velo sta per sollevarsi, e sarà, speriamo, con piacere 
e con vantaggio reciproco. La Begina dall'Adriatico, la sua storia, 
le sue leggi, le sue feste, lo sue tradizioni diverranno fra poco 
un tesoro comune a tutta l'Italia. 

Non so se fra le foste che si stanno furtivamente preparando 
per celebrare le sospirate nozze dell'Italia coli' Adriatico, si sia 
pensato di evocare dalle sue ceneri il Bucintoro che n'era il monu- 
mento più nobile e più poetico. Checche ne sia, non tornerà sgra- 
dito ai nostri lettori che riuniamo in poche pagine quanto ab- 
biamo potuto raccogliere, intorno a quello, dai cronisti antichi, dai 
recenti coiimrenfatori, e dalhi viva voce di testimoni oculari. 

Il Bucintoro data dai primi secoli i lolla repulilica: ma la prima 
volta clie lo troviamo ricordali] con questo nome è in un registro 
de'Procuratori, nel quale sì parla dei Consiglieri elle nel deccm- 
bredel ISS'J andarono a ricevere il Doge super ffuctttfawMW. 
Anzi troviamo in un ceremoiiiale piti antico, che i Canonici della 
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Cappella Ducalo dovevano accompagnare Stesser In Doge quando 
se ne andava nel Aimo, alla festa doli' Ascensione c delle Marie. 

Buio nel latino grosso dall'epoca scrivevasì Ilua'm. Gli scrit- 
tori di marineria descrivono il bvao come uni grossa nave da 
guerra. Ma un buzo di ceremonia non poteva essere sì grande, e 
sarà stato detto in diminutivo bulino: di qui bulino d*oro, o 
Buzindoro quello elio serviva pel Dogo , c sappiamo essere stato 
in ogni tempo riccamente dorato.' 

Ci si perdoni se cediamo alla tentazione di opporre questa 
naturale etiniole;;:;! alle ipotesi strane del Sansovino, del Qallicioli 
e di altri clic si sforzano derivare il nome di Bucintoro o dalla 
nave Centauro deH'Kneide, o dal numero dtur>iiw<t/ii di un decreto 
della Semina ehe portava a duecent' uomini l'ampiezza del Buzo. 

La forma del navicello ducale dovette variare secondo i 
tempi. Anticamente, quando il nuovo llnije le ostruiva del proprio 
dovette essere poco più di un petitonc dorato, una specie (li bur- 
chio, come è indicato dal nome buzo o buzino, che suona ancora 
in toscano panciuto e paiiciutello. 1 Né in quel tempo traevasi a 
remi, ma veniva rimurehiato , come vediamo in eerte antiche 
stampe e pitture, do una moltitudine di barchette, di yole, di 
gondole, appartenenti ai cittadini che formavano il corteggio du- 
cale, quasi figli che ajutano l'andata del padre e gli fanno amo- 
rosa corona. 

Più tardi, seguita la conquista, o meglio la dedizione del- 
l'Istria e della Uahnaiia, alimentata la ricchezza e la potenza della 
republica, seguita la riforma politica colla serrata del Gran Con- 
siglio, riservando ai patrizi attualmeute riconosciuti , salvo poche 
occhioni, il governo della republica, furono diligentemente de- 
terminati gli uffiej, i diritti, gli onori dovuti al serenissimo prin- 
cipe, il quale fu circondato da un'insolita pompa, per celare 

' Questa crii noiosi a t suggerita dall' l'iudili^i me /mi nelle sue note, nll.i 
Cronaca veneta do] Da Canale. Ci sembra la j.iù semplice, e perciò la più 
verosimile di tutte quello clic furono messe innanzi finora. 

Un'altra ne arri scine rei, ec non fosse alleo, per esaurir I' argomento. 
Beuitsèant, fi chiamala In Mleinlaedu csi friierea de'Teriiplaii. Daquesto venne 
Hn» ut, eìi'era pili" lin.i -laudar. Ili navali 1 , di poipuia •■ d' uiv. Legatilo i:!ie 
l'"ili[i|.u il lìdio niiindii [re ti,u,e,ml ìiatits d'or in iorraiso al re di Sooiin. Se- 
condo l'araldica del tempo I' oriflamma del Riizu ducile poleva ben nomi- 
narsi il baìieeniMream, e il nome della lundiei a pacare alla nave. Vedi 
Moycn-iioe et io itcn aissa :i re , voi. II, pag. VA . 

l'i-dvnnznlÈ rhiamano ancora l'arnie una specie di (Mura di ^ian portata. 
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sollo l'oro, la porpora c i tìori, lo catene elio ne frenavano gli ar- 
bitri fl gli legavano atnirtamentc le mani. Fra questi onori die 
gli vennero statuiti nel 1311, fu quello dol Bucintoro, costrutto a 
pubbliche spese, e addobbato con istraitt'dinaria ricchezza, per ser- 
vire al dogo, alle autorità primarie, e agli ambasciatori esteri, nella 
festività dell'Ascensione e delle Marie, di cui diremo in appresso. 

Allora, ciò- eh' era un veicolo quasi privato, divenne una spe- 
cie di reggia galleggiente, de;„>na per ]' eleganza ir per la ric- 
chezza di rappresentare il Governo e lo Stato. Non aveva perù 
ancora la forma snella ed elegante della galea, condotta dagli arte- 
fici dell' Arsenale a forza di remi: era ancora un Auso, ornato, 
dorato, capo d'opera dell'architettura navale del tempo, ma tratto 
a rimorchio, come s' è detto, Uno all'imboccatura del lido. 

Il Bucintoro, per quanto ricco o solido fosse, non poteva du- 
rare eterno; né i maestri dell'Arsenale che dovevano rinnovarlo, 
erano obbligati a conservarne la struttura e la forma. Quindi pas- 
sato un certo periodo d'anni, elio può immaginarsi di un secolo, 
si ricostruiva secondo la moda e la maggior perfezione dell'arte. 
Prese quindi la forma di una galea a due palchi, uno de' quali ora 
riservato a cento e ottanta liberi remiganti, che n quattro a quattro 

alla forma anteriore , come apparisce da certe pitture dol IliuO; 
per ripigliare un' altra volta la struttura abbandonata, alternando 
il buzo a rimorchio colla trireme, che durò Ano al fine. 

L'ullima fu costrutta nel 1722 dall'Architetto navale Mi- 
chele Stefano Conti. Non meno dì sei anni durò la fabbrica, tanti 
erano gì' intagli e le statuo, condotte c dorate da Giovanni Adami 
e Antonio Corradini. Di questa rimangono memorie e descrizioni 
piti diffuse ed autentiche. La gentildonna Giustina Michiel , nelle 
sue Feste Veneziane cosi lo descrive, quale ha potuto vederlo e 
ammirarlo prima che fosse dato alle fiamme. Citiamo le sue pa- 
role ad onor della donna che fu detta Cullima veneziana, e ad il- 
lustrazione dell' opera che meriterebbe di essere più conosciuta 
e più letta. 

" Lunga 100 piedi e larga 21 , in due piani distinguevasi que- 
sta reggia galleggiante sull' acque. Neil' inferiore stavano i remi- 
ganti; il superiore poi coperto di velluto cremisino, ornato di 
frangie, galloni e flocchi d' oro , formava un salone di tutta la 
lunghezza del naviglio. Il salone innalzatisi verso la poppa , in 
capo alla quale trova vasi un apposito finestrino, da cui il prin- 
cipe gettava l' anello in mare. Questo pertugio stava dietro la 
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8 ir. BUCINTORO. 

ricchissima salili del doge, collocata sopra due "rallini. La poppa 
rappresentava una Vittoria navale co' suoi trofei. Due bambini 
sostenevano unii conchiglia e fi ini lavano il baldacchino ducale. 
Sì dall' una parte che dall'altra del seggio eranvi due figure rap- 
presentanti la Prudenza e la Forza , volendo s igni fi «are con ciò , 
che la mente ed il braccio sono i veri sostegni del principato. Vi- 
cino ai gradini orami i sfilili anch' essi magnificamente apparec- 
chiati ad uso del patriarca, degli ambasciatori, della Signoria e 
de' governatori dell' arsenale. Per indicar poi , che mediante la 



coltura delle scienze e delle arti un popolo potente si acquista 
maggior considerazione ed accresce hi sua felicità, la parte di 
questa sala che serviva come di tribuna al trono, era coperta di 

Muse, di cui il Bucintoro poteva a ragione essere riguardato 
come il tempio. Sulle pareti di tutto il restante vedevansi, pure 



in bassorilievo, le Virtù e quelle Arti che servono alla custi'u/.ione 
de' vascelli , non che quelle clic ricreano lo spirito da gravi cure 
occupato, come sono la pesca, la caccia , e simili ; il tutto distri- 
buito con isquiaila eleganza, rosa più cospicua dalla somma pro- 
fusione dell' oro. Il numeroso corteggio del Dogo era in questo 
caso accresciuto da' forestieri più illustri , che ambivano l' onore 
di essere del seguito del principe. Essi misti ai magistrati occu- 
pavano le due ale della sala, ora stando seduti sopra le panebe, 
ora godendo la vista dello spettacolo , affacciati a qualunque delle 
(iUiirau'oifo finestre, orni' errimi Ira lì irati i (ciuchi del naviglio. 
Sulla prua la statua colossale della Giustizia, dea tutelare di 
ogni ben ordinato governo, attraeva a sé gli sguardi de' sudditi 
della repubblica, che ne facevano giulivi l'applicazione. In fine 
riguardando il complesso del Bucintoro potremmo dir franca] nenie, 
che giammai forse la publica maestà si scelse un albergo più 
degno di questo; nè per la via de' sensi essa instilló mai negli 
animi tanta venerazione di sé, quanto allorché si accoglieva fra 
l' oro e fra la pompa di si portentoso naviglio. " 

II. 

11 Bucintoro alla festa delle Marie. 

ligìiiiic non vi avesse parli 1 , rliò nessuna festa si celebrava senza la 
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presenza e la coopcv azione del clero: ma civile e politica n'era 
l'origine, e la religione non serviva che a consacrare i fasti, le vit- 
torie, gli avvenimenti ora lieti, ora dolorosi della republica. La 
gentildonna Giustina Renier-Michìel , di cui citammo testé le 
parole, raccontando l'origino delle Feste Veneziane, riuscì a tes- 
sere una storia se non completa, almeno sufficientemente coordi- 
nata della republica di Venezia. 

Tra le più antiche è ricordata la festa delle Marie. Marie si 
chiamavano in onor della Vergini' le donzelle che dotate dal go- 
verno e dalle rispettivo contrade, si adunavaua ogni anno il se- 
enni!» giorno di febbraio nella Chiesa di Olivolo, all' estremità 
orientale della città, per ricevere la benedizione nuziale. Recava 
ciascuna la sua dote in una cassetta di legno, denominata arcella, 
e i giovani del paese venivano a scegliere la loro compagna e ad 
impalma-ln alla presenza ilei Doge e del Vescovo. Quest' uso ri- 
sale ai più antichi tempi della republica, quando i costumi erano 
semplici e primitivi, e la città scarsa ancora d' abitatori, credeva 
necessario promuovere i maritaggi e sancire in modo solenne 
la santità delle nozze. 

Le zittelle e i giovani non ancora ammogliati vesfivanocerte 

fnu'He dine-enti dagii nitri, conio rispettivamente alle donne si 
usa ancora in certi paesi dell' estuario e delle isolo venete. I gio- 
vani lasciavano intonsa hi rinoma, frenata da una benda o da un 
nastro, come si può vedere negli antichi dipinti, e nel libro ico- 
nografico del Vccellio. Le giovanotte portavano una specie di ber- 
retto di color rosso, come usa ancora nei paesi illirici, e guai se 
alcuna continuasse a portarlo quando ne avesse perduto il diritto. 
Gli uni e le altre si chiarivano a prima vista per candidati alle 
nozze, e al ricorrere della festa annuale, arcano già fermata la 
loro scelta e gittate il pomo. Concorrevano le famiglie all'aspet- 
tata solennità, e i Tribuni dell' isole prima, e più tardi il Doge e 
la Signoria vi assistevano in gala. 

Venezia allora, parlo dei primi secoli della sua storia, non 
era una vasta città come si venne formando più tardi. Erano pa- 
recchie isolette più o meno vaste, più o meno abitate, e perciò si 
chiamavano le Venezie. Più tardi le più popolate e lo più cen- 
trali si unirono con terrapieni e dighe <■ ponticelli tanto da for- 
marne una sola, ch'ebbe Doma Rialto. Le più lontane rimane- 
vano staccate come quella ili Oli volo, insigne per la residenza del 
Vescovo e per la sua cattedrale , alla quale non si approdava se 
non con barche e piatte galleggianti sullo acque della laguna. 
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]( l IL BUCINTORI'. 

Ai tempi di cui parliamo, verso il decimo secolo dell'era nostra, 
V isoletta di Olivolo era ancora in parte selvaggia e disabitata, 
vuoi pel terreno acquitrinoso, vuoi per le macchie ed i bosdn elio 
sorgevano lungo la costa, opportuno ricovero ai pirati che cor- 
«Aavano luogo il litorale da Coorte a Pola e più la. Le ptu 
aut., he cronache ci conservarono il nomo <lt uno di cwle.ti m- 
,.„•! famoso por le prede che faceva non solo di cose, ma d uo- 
mini Chiamavnsi Gojnla , né importa sapere onde sortisse i 
natali se a Trieste o in alcun 1 altra di quelle terre,- ruderi di 
antiche città romane, o primi clementi delle novelle, che anda- 
vano sorgendo qua e la sulle foci dei fiumi o in fondo ai seni 
e ai porti dell' Istria. 

Era il febbraio deiranno 8*4. Lo sposo veneziane erano con- 
venute alla cattedrale co' lor parenti , co' loro scrignetti di legno , 
per giurar fede a' lor futuri mariti, the sullo agili barchette veni- 
vano di mano in mano approdando, facendo mostra non tanto delle 
lor vesti attillate e della capigliatura ondeggiante , quanto della 
snellezza della persona, e della forza de' muscoli. 

Era doge Pietro Candiano III: vescovo non so chi. Tutti gli 
isolani di Olivolo erano accorsi nel tempio per assistere alla ceri- 
monia ed ammirare la belleaza degli sposi e la pompa do' ma- 
gistrati della republica. 

Tutt'ad un tratto un urlo di grida selvagge suonò fuor della 
chiesa. Una mano di malandrini irrompe dalla porto, si fa strada 
tra la folla delle donnìcemole e de'curiosi ond' era piena la chiesa; 
e prima che il Doge e i cittadini si riavessero dallo stupore, s'im- 
padroniscono delle donzelle e degli scrignetti che avevano seco, c 
rapidi com'eran venuti, escono dalla chiesa, guadagnano tra 
le macchie le loro barche, e dato ne' remi , spariscono. 

Un colpo di mano sì ardito parrà a primo aspetto incredibile; 
ma la sorpresa paralizza sovente una intera moltitudine. Nessuno 
era armato , nessuno poteva aspettarsi che sarebbe violata la san- 
tità della chiesa e la maestà del sovrano in un giorno si fausto. 
L'astuto Gajolo aveva appunto contato su questo: e pensò di rin- 
novare a profitto proprio e de' suoi l' antico ratto delle Sabine, 
rubando ai! un tempo lo spose collo lor doti. 

La sorpresa non durò molto. Il Doge alzò la voce, e quanti vi 
erano nella chiesa uomini di cuore, riscossi dal primo sgomento, 
non aspettarono l' ordine per inseguire ì ribaldi. Le barchette 
veneziano parate a festa, nou erano le meglio opportune per dar 
la caccia a' pirati ; ma l' indignazione o il dispetto raddoppiò le 
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ione e non lasciò tempo alla scelta dell' armi. I malandrini furono 
raggianti a poche miglia di distanza sulla spiaggia di Caorle, 
mentre, non avvedendosi di essere inseguiti cosi dappresso, arcano 
preso terra per divide]' fra loro la ricca preda. I Veneziani, pro- 
tetti da una fitta rabbia, sì avvicinarono non veduti , e restitui- 
rono sorpresa per sorpresa. -Una lotta terribile ne segui. Le don- 
zelle furono riconquista tn , i pirati spenti e cacciati in fnc;a :l colpi 
dì coltello e di remo. Secondo la tradizione le donzelle cosi inopi- 
natamente rapite e riconquistate erano dodici : e poterono andar 
orgogliose di dar la mano a coloro elio le avevano salvate e 
restituite alla patria. 

La mattina seguente il popolo di Venezia vide arrivare la 
flottiglia vittoriosa , traendo seco, come trofeo, gran parte del na- 
viglio tolto a' corsari. Fu un vero trionfo, degno d'essere ricor- 
dato d'anno in anno e festeggiato con ogni genere di tripudio. 

-La maggior parte di quo' giovani ciie primi avevano dato 
ne'remi erano legnajuoll, o, cornea Venezia si chiamano, cantieri, 
olio abitavano la parrocchia di Salita Maria Formosa. Domandati 
dal Doge qual ricompensa avrebbero desiderata per il coraggio e 
l'ardirò di cui avevano data si bella prova, risposero con antica 
semplicità: volesse tutti gli anni, ricorrendo quel giorno, fare 
una visita alla lor chiesa. 

— Tutti gli anni > replicava il Doge, come eccitandoli a do- 
mandare altra cosa. Ma se piovesse ? 

— Vi daremo de' cappelli. 

— E se avessimo fame! insisteva il Doge celiando, 

— Vi sarà da mangiare e da bere. 

Non e' era che aggiungere. Il Dogo si piegò alla domanda, e 
promise che visiterebbe ogni anno colla Signoria la lor chiesa. 
L'anno seguente alla prima visita ch'oì fece, il Camerlengo della 
parrocchia gli presentò in nome del popolo un cappello di paglia 
dorata, e duo melarance come ricordo delle promesse a lui fatte. 
E questo si praticò tutti gli anni per rispetto alla tradizione. 

Ma se ciò bastava ai Canselln-iiìì Santa Maria F wiuosa.al Doge 
e al popolo non parve bene che la memoria di un fatto così lieto 
e così glorioso non fosse raccomandata a qiialcliu festa più splen- 
dida e più dogi. a dulia città, olio d'anno in anno si faceva piii ricca- 
i; ina^uìfr.'a. AUnra c-ltlii' principili In fusta cosi detta delle Marie, 
che il Pace, poeta del Friuli, celebro con nobili versi nel suo 
iwema latino: Ludi Mariani, ultimamente dato alla luce e dotta- 
mente commentato dall' eruditissimo Emmanuele Cicogna. 
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Godesti huli, o feste olìmpiche, duravano otto giorni. Dodici 
statue intagliate in legno e riccamente abbigliate a somiglianza 
delle spose riconquistate, erano tratte in processione tra canti e 
suoni e danze ed esercizi ginnastici d'uimi maniera. Il Doge o 
la Signoria le scortavano nel Bucintoro, mentre i cittadini alle- 
stivano gondole e barche d'ogni forma e d'ogni misura, e facevano 
un numeroso [.■orlon ai supremi magistrati della repubblica. 

voleva prender parte al nazionale spettacolo, e veder passare il 
corteggio. Nell'ottavo giorno la gioia toccava il suo apogeo. Le 
grandi barche si lasciavano da parte, e i giovani più avvenenti 
e robusti, montati su leggere barchette entravano in lizza di agi- 
lità. DÌ qui ebbe origine la lìeijuta, così detta, dalla riga che se- 
gnava il punto di partenza degli agili schifi, clic governati e 
sospinti da un solo o da due rematori, volavano rapidamente sul - 
l' onda, disputando ai rivali il premio proposto, fra le grida e gli 
applausi della moltitudine. 

Questa fu la giostra e i! tornèo favorito de' Veneziani , nè il 
loro amoro per questa specie di gara venne mai meno per le mu- 
tate fortune della città. 

È difficile immaginare un esercizio ginnastico che dia più di 
questo occasione a un giovane ben disposto della persona per impie- 
gare una maggior varietà ed eleganza di movimenti. Ritto in piedi 
e spiccato, come il Mercurio di Gian Bologna, sull'agile poppa del 
suo legnetto, dovendo eoli' unico remo reggerlo e sospingerlo dritto 
alla mèta, il gondoliere deve ad ogni momento cercar l'equilibrio 
i:inu.ibi eil ;,t tediai L<ln le membra in una serie ili moverne, Una 
più bella dell'altra. L'atleta elio guidava il suo cocchio nell'an- 
tica palestra, il cavaliere che seconda il movimento del suo cor- 
mìe™, il lodatore, il saltalui-e dovevamo essere poca cosa al para- 
gone del gondoliere elio disputava il premio della Regata. For- 
tuna che dopo si lungo intervallo i gondolieri di Venezia po- 
tranno ripigliare il consueto esercizio, e vogare la Regata della 
Libertà in faccia all'Italia intera plaudente! 

Lo spettacolo dovette esser si bello che le Marie di legno 
apersero gli ocelli, come la Galatea di Fiinmnliono, e poterono am- 
mirare ed animare col loro sguardo e col loro gesto quello dei 
^onduli eri ch'era il secreto sospiro del loro cuore. In una certa 
epoca noi troviamo infatti elio le statue di legno erano state KO- 
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stituìte da dodici giovanetto scelte duo per sestiere fra. le più 
belle e più vereconde, a rappresentare le antiche Marie della 
festa. Le gio vanette designate dal pubblico voto eranp condotte di 
casa in casa, e colmate di vezzi c di giojeih i-iuc lii r-r-i thì, tanto che 
più tardi le legiri suntuarie dovettero porre un lìmite al lusso 
sempre crescente, u 'li dndici eli' erano da principio, non ne fu- 
rano concesse che sei, e più tarili tre sole, finché verso il secolo 
decimoquarto, in un'epoca disasirosn per la rcpiiblica, furono 
aliuliie ilei tutto. 

Si tento ritornare alle statue di legno , ina il popolo non le 
volle più tollerare, o soleva gratificarle di mele cotte, e d'altri 
poco accetti precettili: onde Maria di leyno divenne nome di 
scherno, e si uso per esprimere una faccia insipida e senza garbo. 
Cosi la festa delle Marie ebbe aneli' essa, come ogni cosa umana, 
i suoi umili priucipii, il suo apogeo, e la sua i nevi labi le decadenza. 
Degli antichi e celebrati Ludi Mariani, restò solo, lino alla ca- 
duta della Repubblica, il llaàiiium, « la famosa Regata, che spe- 
riamo rivedere fra poco, se già a quest'ora, mentre scriviamo, i 
gondolieri di Venezia non 1' hanno già fatta risorgere per cele- 
brare l' ingresso del nuovo Dogo. 

IJt 

Il Bucintoro allo Sposalizio del mare. 

Il Bucintoro appartiene alla festa delie Marie, porche era fin 
da principio il buzo, o buziuo proprio del Doge, il quale assi- 
steva sovr' esso alla Segata, e scortava le Marie nella loro pro- 
cessione solenne alla chiesa votiva. Esso non era dapprima che 
un navicello distinto e più grande degli altri conio conveniva 
alla dignità del principe, l'iu lardi fu dorato, come il cappello di 
paglia offerto a Santa Maria Formolo ; e così divenne il Buzino 
d'oro, o il Bucintoro. Le Mario non erano ricevute a bordo; 

serbato particolarmente allo dodici donzelle e ad un giovane 
che le scortava sotto l'aspetto d' un angelo, o meglio di un pa- 
raninfo. 

Ma l' uso principale, la vera festa del Bucintoro era la visita 
cho il Doge faceva al Lido nel giorno dell'Ascensione o della 
Scruti, come si dico ancora a Venezia. 
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Questa fasta fu istituita eirca mezzo secolo dopo quella dello 
Marie, e rammemora anch'essa una vittoria riportata dai Vene- 
ziani sui coapri clie infestavano il littorale adriatico. Erano pro- 
babilmente della stessa razza ili quelli elio aveano commesso l' at- 
tentato nella chiesa d'Olivolo: ma quf prendono più particolar- 
mente il nome di Uscoechi o di Narentini, dal nome della citUi 
dove avevano la lor sede. Tutte le città della eosta illirica erano 
continuamente infestate da questi ladroni che non avevano altra 
legge die quella della furia, u seminavano lo sterminio dovunque 
passassero. 

La fama de' Veneziani era già penetrata fin là, e forse non 
poco avea giovato a diffonderla la terribile vendetta che aveano 
esercitata su' rapitori delle Mario. Una deputatione di quo' paesi 
venne a domandare l'ajuto dei Veneziani. Dogava allora Pietro 
Orseolo II; uomo intraprendente e pronto a cogliere tutte le oc- 
casioni clic la fortuna gli presentasse per purgare i mari vicini, 
ed estendere il nome e il potere della republica. 

Egli comniunicó al popolo la domanda de' Dalmati, e col con- 
senso degli anziani, fece allestire una flotta, che volle guidare 
egli stesso montato nel suo Buzo dì guerra. Salpò da Rialto i! 
giorno dell'Ascensione; raggiunse i Pirati Narentini nel Quar- 
naro, diede loro la caccia per mezzo a quel labirinto di scogli e 
d'isole che formano l'Arcipelago illirico, e in poche settimane, 
fece man bassa di que'ladroni, e liberò dalle loro incursioni quei ' 

vane quelli! spiagge; e neri per avidità di conquista, ina per di- 
fendere il debole e sottrarlo alle rapino o ai massacri do'bar- 
bari. Gli abitanti della costa dalmatica che aveano domandato 
l'ajuto de' Veneziani vollero assicurarselo anche per l'avvenire 
facendo atto di dedizione alla potente republica. Codesta fu l'ori- 
gine del dominio veneto sulla Dalmata ; domìnio che fu sempre 
riguardato come un beneficio fino agli ultimi tempi , nei quali il 
soldato schiavimi! miuordié sciolte ila ugni dovere di disciplina, 
preferì morire anziché cedere il sacro vessillo di San Maree con- 
fidato alla sua custodia. 

Questo fu il primo passo che few Venezia fuori delle sue la- 
gune, il primo passo verso l'Oriente, eoa più tardi doveva domi- 
li Doge vittorioso rientrò trionfante nella città che si chia- 
mava ancora Iiialtu. Lu seguivano, amie a rurtegyii) i deputati 
delle città dalmatiche venuti a ratificare l'alleanza contratta, e a 
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giurare all'Assemblea degli Anziani quella ferie che dura ancora 
negli rn ls tcj ; de' lor nipoti. Questo seguiva nell* anno 1)1)7: tre anni 
prima del millenario elio dov eva recare, secondo lo profezie della 
Chiesa, In fini' del nmndo. Nini sembra che i Veneziani prestassero 
gran fede al siuistro presagio: pi>icliè istituirono quali' anno stesso 
la festa memorativa di questa vittoria, decretando che nel giorno 
dell' Ascensione il Doge e la Signoria, montati sul Bucintoro 
avessero a recarsi alla vista del maro, per benedirlo e pregarlo 
propino alla nasi' eia e r pi.-d..a. 

Non si trattava ancora di quella oeremonia che fu detta lo 
Sposalizio del maro, ma di una semplice Rita che fi faceva sul 
Budiitoro verso il porto che or si chiama da San Niccolo. La 
coremonia comincio molto semplice e perciò più toccamo, I ca. 
nonici della Cappella Ducale al recavano la mattina a darne 
l'annunzio all' Alialo del luogo, per deferenza alla sua dignità. 
L' Abate doveva riceverli nella sua sede, e far loro ammaiinire 
una colazione di castagne vionde e di vino rosso. Quindi saliva con 
ossi nella lor barca parata a festa, e movevano incontro al Dogo 
che si avanzava maestosamente nel Bucintoro. L'Abate gli spe- 
diva innanzi come araldo un paggio d' onore con un bel mazzo di 
rose damaschine. Il Doge ne prendeva una per sè, e distribuiva 
le altre alla sua comitiva. 

L'Abate allora passava nel Bucintoro e si metteva a fianco 
del Doge: e a forza di remi si giugneva allora fino all' imbocca- 
tura del porto vicino. L' Abate e i canonici della Cappella Ducalo 
intonavano, le preghiere consuete, e il Doge pronunciava ad ulta 
voce con essi la formula propria del rito, che era la seguente: 
Ut hoc mare natii el ornniòìU in co navigantibu» tranquitium et 
ijitieUim concedere dignertis. 

Riportiamo testualmente queste parole da un Rituale del- 
l' anno 1177. Non si trattava ancora né di sposalizio né di do- 
minio. Si pregava il Signoro a concedere il mare quieti) e tranquillo 
non solo alla republiea ma a tutti quelli elio vi navigavano. 
Queste parole orano proferite dal Doge, e il Dogo stesso bene- 
diva al ritorno il popolo circostante.' L'Abate assisteva alla 
cerimonia percliè avea luogo entro la sua giurisdizione e non 
altro. Lo due autorità civile e religiosa erano rappresentate ve- 
ramente dal Dogo e da' suoi Canonici , fra i quali non v' era an- 
cora alcuna questione di competenza, nò alcuna gelosia di potere. 

' Per più the riguarda la benedmune iuiparliM ,l;il Linfe, vedi Cappel- 
loni , i'foi'ia di Venezia, Libro I, cap. )2. 
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Nolo questi particolari perché accennano fin à" ora a quella indi- 
pendenza che il governo veneto non volle mai sacrificare alle 
pretensioni ili Roma: non ultimo de' suoi meriti. 

Comincio da questo momento l' epoca eroica della reptiblica 
veneta. Le sue galee, una volta ch'ebbero appreso la via del- 
l'Adriatico, non si ristettero tinche tutti i luoghi più forti delle due 
rive non si piegassero alla bandiera di San Marco. Non é nostro 
proposito tessere la storia dei fatti che si successero per due se- 
coli , tutti più o meno favorevoli alla città, che non a torto fu no- 
minata la Ruma del mare. 

Ai fatti veri e appurati dalla critica si aggiungono quelli che 

la fantasia de' poeti e Li boria de' vincitori inventa e magnifica. 
Si disputa ancora se la battaglia di Kelbore, nella quale trenta 
Lial.ee veneziane distrussero la flotta che obbediva agli ordini di 
un tìglio del Barbarossa , sia da lasciarsi ai cronisti che la rac- 
contano e ai pittori che la dipinsero. Letti gli appunti e le ri- 
sposte, noi lasciamo la cosa sai judice. Ma il fatto che i due primi 
potentati del mondo cristiano il Papa Alessandro 111 c l'Impera- 
tore Barbarossa si recassero entrambi a Venezia per sigillare la 
pace in presenza del Doge e sotto l'ombra ospitale della repu- 
bliea, questo fatto non può mettersi in dubbio, perchè lascio 
molte traccili nelle istituzioni venete, e fin nella festa testò ri- 
cordata. 

Un papa, e un imperatore non potevano dimorare alcun tempo 
a Venezia, senza appiccicarvi l' idea papale del potere assoluto, 
e i riti, ancora sconosciuti , del feudalismo. Il primo trasmise ai 
Veneziani il diritto di dominio sul mare adriatico regalando al 
Doge quel famoso anello d'oro, simbolo di possesso, che diede 
origine allo sposalizio del mare. Quella che per quasi due secoli 
non era stata che una visita commemorativa, divenne una ccre- 
monta quasi feudale. Prima si pregava il mare propizio e tran- 
quillo a tutti quelli che iiaviga.xsero in lui : ora li rituale fti cam- 
bia, o il Doge gittando m mare 1" anello ricevuto In dono dal 
papa, vice-Dìo sulla terra, prodama il proprio iliritki con queste 
nuove parole : Des/Hindewus te. mat e, tu siamoti veri et perpetui 
domimi. 

La genti. dnaiia (Jiustim Mschn'i cetra di giusdlicarc a lode 
di Venezia 1" arroganza di questa pretesa : notando come il domi- 
nio proclamato dal Doge era quello a" uno sposo verso la sposa, 
non quello di un padrone sopra il vassallo. E poiché il mare in 
italiano é di genere inascnlino , ucv.etliauio la benigna intecprela- 



- Digitized by Google 



li, BUCINTORO' 



zione o consentiamo volentieri a Venezia il poetico tìtolo ili Sposa 
dt [l'Adriatico. Auguriamo che questo ritornato dopo lungo divorzio 
agli antichi amplessi, lo sia fedele in perpetuo e per sempre, 
ma senza contraili] irò la giusta l' generali: funnula antica : vi hoc 
mare ipivhun il Ira n<{iullit ut amctdri-i: tlìt/iirris oìhnitnii ntwigan- 
li'jus in co. Tutt'al più per eoi- resero il pleonasmo, e per ini- 
ziare il nuovo diritto . diremo : qiiielu e libero a tutti. Il matrimo- 
nio ritorni alleanza, o la libertà sia la legge. 

Le ricchezze d'Oriente, che le imprese de' Crociati accu- 
mularono in gran parto a Venezia, amano fatti) s:dire ad un'al- 
tezza incredibile il lusso e la profusione di una republica già sì 
frugale e modesta. Lo melarance, il cappello dì paglia di Santa Ma- 
ria l'orntos'i si conservavano ancora per rispetto alla tradizione, e 
troviamo ancora a questo tempo conservata la refezione di vino 
rosso e di castagne monde, che i molaci (li Lido annuii univano 
al Primicerio e ai cappellani del Doge. Cosi il donzello del mona- 
stero recava al Doge lo rose damaschine ma sopra un vassoio 
d'argento o d'oro. L'oro e l'argento cominciava a fluire e a 
splendere da ogni parte. L' Oriente avea mandato a Venezia 
tutte le sue perlo e le suo pietre preziose. I paramenti ecclesia- 
stici n' erano gravi : e a poco a poco dai luoghi public! si propa- 
gavano alle case private, e non vi era donna, nobile o popolana, 
che non fosse ricca di fregi d'oro e di ornamenti di ogni maniera. 

Chi volesse averne un'idea, non avrebbe che a scorrere la 
Cronaca di maestro .Martino da Canaio, ultimamente dissotterrata 
e publicata nel testo francese d'allora e in italiano nell'ottavo 
volume dell' Archivio storico del Vieusseux. Tutti gli splendori 
delle mille e una notti sono superati dal lusso che spiegavano i 
Veneziani a quel tempo nelle solennità sia ecclesiastiche che ci- 
vili, massime nel di delle sposalizie del mare, e nella fiera della 
Sensa a cui dava principio. La piazza di San Marco , qual eh' ella 
fosse a quel tempo, era trasmutata sovente in campo chiuso ad 
uso de' torneamenti , che i crociati di Francia ci avean portato. 
La processiono di tutte lo maestranze venete , e di tutti gli ordini 
della cittadinanza ad onore della dogaressa Tiepolo, nel giorno 
delle sue nozze, narrata dal Canale, testimonio oculare della me- 
stilo di zendado e di rato, instili and: ito d'oro e di perle, come 
se ogni cittadino ed ogni artiere volesse ^are^giare col Doge. 

Il Buzo ducale , che Tino a quel tempo era fabbricato col pe- 
culio privato del principe eletto, fu costrutto a spese dello Slato. 
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Il Cicogna ne lia publicato il decreto. E se prima era ricco, si può 
pensare com'ei lo fosse di più quando divenne il palazzo galleg- 
giante tirila rrjmlilirri. 11 chiamarlo llnzo-d' ora, o Bucintoro, non 
era dir molto, quando l'oro e le perle erano divenute cosi comuni. 
I Veneziani non conobbero mai misura nelle cose che dovevano 
attestare la magnificenza e la maestà del governo. Per cinque o sei 
secoli non cessarono mai dì abbellire o di arricchire la Basilica di 
San Marco, che non era la Cattedrale, ma la cappella del Doge. 
Fu d' uopo stabilire una multa a quel membro del governo che 
avesse proposto un nuovo ornamento per quella chiesa. Ma l'anno 
appresso, nel!' adunanza in cui si regolava il bilancio, un sena- 
tore si levò in piedi , e pagata la multa , propose non so che ad- 
dobbo da aggiugnere ad un altare. 

Ma la ricchezza della materia non era tutto. Le costruzioni 
navali non cedevano in quel tempo alle nostre. Basta vedere nel- 
l' opera del Lacroii: , le .Vwjen-fitje et la lìenaisseiici; I disegni di 
alcune navi dell'epoca. Gli stessi navigli da guerra erano ornati 
di statue, smaltati d'oro e de' colori più vivi: le vele di lino 
finissimo dipinte e istoriate assai vagamente: tanto che i Tata- 
?ntsti de' Tolommei, e la nave di Cleopatra parea risorta. Una 
galea cosi fatta, sospinta a tre ordini di remi come le triremi 
romane, ove riapparisse quesf oggi tra le nostre flotte di guerra, 
sarebbe una galanteria, mi palazzo delle Fate, una fantastica vi- 
siono delia Morgana. 

Sarebbe da desiderarsi cho si rintracciasse ne' quaiiri de' vari 
tempi, come la forma del Bucintoro variò dì secolo in secolo. 
Abbiam veduto come si movesse, ora rimurchiato dalle altre bar- 
che, ora sospinto a remi dagli operai dell' arsenale che si riser- 
bavano quest'onore. La costruzione doveva dunque obbedire al 
gusto dell' artefice e alla moda de' tempi , pur conservandosi nelle 
parti esseniiali accomodato all' uso a cui doveva servire. Una se- 
rie di disegni rappresentanti lo varie forme successive del Bucin- 
toro , darebbe dunque un' idea dell' architettura navale de' Vene- 
ziani dal principio della loro potenza, fino alla caduta della re- 
publica. Venezia è aperta oggimai ai nostri studj , aperto l' arse- 
nale, aperti gli archivi. Non disperiamo che qualche diligente 
cultore delle cose patrie vorrà venirci in aiuto per illustrare con 
opportuni disegni questa scrittura. 
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IV. 
La Stasa, 

Il Bucintoro rientrando noli' annua corsa all' imboccatura del 
Lido, annunziava solennemente la fiera dell' Ascensione, aperta 
al commercio e al concorso libero di tutti i paesi. 

La Seri sa era un secondo carnevale più brillante del primo, 
poiché gli altari e i piaceri contribuivano ad arricchirlo. 

Neil' ampio quadrilatero della piazza di San Marco s'innalza- 
vano come per incanto una doppia serie di botteghe disposte sim- 
metricamente in una grandiosa elissi da un lato all' altro. Era 
una specie di esposizione universale di tutto ciò che l'arte e l'in- 
dustria del tempo aveano prodotto di meglio in ogni genere di 

Un libro recentemente publicato a Parigi sì sforza di rivendi- 
care alla Francia l' istituzione di queste pubbliche mostre. Ciò 
sarà vero rispetto all'Inghilterra superba del suo palazzo di cri- 
stallo. Ma r illustre scrittore di codesto libro dovette limitare le 
sue ricerche e le sue pretese al secolo presente. Ciò che alla 
Francia e all'Inghilterra può sembrare una novità, era già da 
molti secoli conosciute e praticato a Venezia. Anche Firenze 
apriva le sue mostre annuali sotto i portici di Santa Maria No- 
vella e dell' Annunziata. Vi sono ancora memorie e vestigi di 
queste n'ere, e non andrà molto che qualche erudito fiorentino 
si avviserà di mettere in luce anche questa gloria dell'arte e 
dell' industria paesana. 

Venezia perù aveva nelle sue botteghe amovibili un vero 
palazzo dell'industria c dell'arte, che si rinnovava e si apriva 
ad una esposizione annuale, in cui si ammiravano i prodotti e ì 
manufatti non solo di Venezia, ma di qualunque altro paese d'Ita- 
lia e d' Europa volesse prendervi parte. Cotesta fiera franca du- 
rava quindici giorni, nei quali cadevano a terra tutto le barriere, 
e Venezia diveniva 1' emporio e il teatro di tutto il mondo civile. 
Gli stranieri vi accorrevano da ogni parte, e convion dire che 
perdessero il capo ammirando tante ricchezze e abbandonandosi 
a tutti i piacer; ai'rumiilafi in quell'epoca, poiché: andar alla 
Scusa si dico ancora a Venezia per andare in visibilio, e quello che 
rimane attonito e stordito suoi battezzarsi col titolo A' intensa. 
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Durante i quindici domi della liei'a erano ri)icnuesse le nia- 
pcIii'to per liberare i Yrhe/.iain <■ i l"uivslii'i-i dadi incomodi legami 
clie l'ordine, il grado, la convenienza d'ordinario imponevano, 
il iiijliilniimo, il principe straniero, il dogo, il frate, la monaca 
potevano Monza scandalo u seiiz-n ultra^io del decoro e della de- 
cenza frammischiarsi alla moltitudine sotto il costumo uniforme 
della Lauta e dello zendado traditoli ale. fi carnevalo, la caval- 
china de' nostri domi sono appena un languido indizio di ciò che 
doveva esser la Seiisa a Venezia nei secoli della sua maggiore 
prosporità ; quando il Tiziano, il Giorgione, il Veronese e i loro 
Pinoli esponevano nelle ricche sale i lor capi d'opera: quando 
l'oreficeria veneziana lottava colla fiorentina, e. intagliatori e 
e meraviglie della scuola del Gbl- 

Codeste botteghe amovibili non erano già rozze baracche im- 
provvisate d'anno in anno come quelle dei giocolieri parigini a 
Natale. Era una nuova piazza, quasi dissi una nuova città co- 
strutta e decorata dai militivi artisti del tempo, che sì rinnovava 
osi ampliava secondo il bisogno, ma sempre in modo conforme 
ai priilcipj dell' arte. Ne abbiamo qualche animino nei quadri dei 
nostri pittori, e vivono ancora parecchi in Venezia e fuori che 
possono ricordare il gusto e la ricchezza dell'ultima costruzione, 
distrutta colla republica nell'orgia vandalica e disonesta che 
contaminò i moli deuiocnilici del 1798. 



Fine del Bucintoro. 



Chi entra nella Basilica di San Mar 
i sinistra si avanza verso la cappella c 



stosa, in ietatodi salute assai prospero, rampante siili' acque. Nel- 
l' altro compartimento la vedi arrampicarsi sopra il ramo d' un 
albero dimagrata, allampanata e quasi morente. 

Il grafito appartiene probabilmente al secolo decimo terzo o 
decimoquarto tuffai più. L' artista quale eh' ei sia , o facesse di 
sua testa, o esprimesse il concetto d'un altro, confidò al pavl- 



avito di esercitare il eommercio iiuvrittimo. Molti erano dive 
nuti immensamente ricchi, e noci sentivano più la necessità d 
avventurarsi sopra una nave per tentare nuove imprese e rar 
rodare nuovi commerej. Altri meli ricchi trovavano aperta uni 
carriera ouorilìea senza abbandonare il territorio della ropublia 
che dì giorno in giorno andava allargandosi. Finché si trattavi 
di guerre marittime o contro le republiche rivali di Pisa e d 



suo seno e propngnatoiv dell finir nazionale, come di un patri- 
monio suo proprio. Ma quando si trattò di muover guerra ai prln- 
• cipi del continente, la republica non ebbe né un esercito ili terra 
zie un condottiero, se non mercenario. Il Piccinino, il Collconi, il 
Carmagnola min erano fedeli ohe all'un), e quest' ultimo ebbe a 
pagare sul palco un primo indizio di tradimento. La prudenza 
cosi famosa, e la longanimità tradizionale del governo veneziano 
dovette mutarsi in una politica di dispetti U'opp;> spesso giustificati. 

Venezia foco paura all'Europa e l'Europa cospirò alla sua 
perdita. Ella putii resistere alla lei; a di Cambraì, e ristaurare più 
o meno la sua fortuna, usando tutti i mezzi materiali e morali 
che le restavano ancora: ma il Leone avea già perduta l'antica 
nerezza: il l'amo a cui s'era arrampicato pili non bastava a nu- 
trirlo: le ambizioni crescevano, mancavano di mano in mano i 
mezzi per satisfarle. Costretta a barcheggiare tra l'Austria e la 
Frauda, fini col provare quanto pm:o potesse fidarsi dell'una e 
dell'altra. Il Bucintoro continuava a ricevere gli ambasciatori di 
queste potenze, e a farli ugni anno testimoni del suo sposalizio 

dui Sun Marco avea fornicato colli.' nazioni del rent mente : e quando 
l'uragano popolare sconvolse la Francia e minacciò di travolgere 
nella mina gli altri regni europei, Venezia fi trovò troppo debole 
sia per resistere al movimento , sia per secondari' la impetuosa 
Torrente e lasdar passare il pericolo. 
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Napoleone, eliti impadronitosi '.Irli.' furti' rivoluzionarie, avea 
saputo ugnili.' ii suo pio, si teneva. padrone di mutare e rimutare 
a sua posta gli Stati die trovava sul suo cammino. 1a repuhlica 
francete uvrclitn: fin-se rispettata la indipendenza di Genova e di 
Venezia; ma il feroce soldato chi; sognava tin d'allora l' impero 
non sì servivi! della lineria che per [scuotere gli ordini annoili 
degli Stati finitimi, o per ingoiarli, o per farne increato. 

adoperato troppo sposso l'astuzia o per dilender.-i contro forzo 
maggiori, o per esercitar!' la loro coperta inlluen/.a con danno al- 
trui, ben si può dire dio ftiroii puniti colle medesime arti, ma in 
modo che il castigo parve a tutti superiore alla colpa. Campo- 
formio sarà sempre sinonimo di tradimento; ne l'allenili coll'emlc 
ilei Rmapai-te portò ancora tanti udii all' Italia , da poter can- 
cellarlo. t 

Volgeva l'anno 17'JS. Neri fo l'istoria del tempo, ina mi li- 
mito a narrare la lino del Bucintoro, die decretato opera puhlica 
cinque secoli prima, doveva essere incenerito per sempre nel 
ijuinto centenario dalla sua fondazione.' 

Il tradimento era staio sordamente preparato nei negoziati 
anteriori, senza die i poveri Veneziani ne avessero alcuna con- 
tozza. I loro ambasciatori erano stati già richiamati, o privi dei lor 
jwteri; e la vertigine universale era si intensa, che quegli uomini 
si sagaci che per tanti secoli aveano saputo penetrare ogni se- 
ai loro paese. 11 governo veneto non esisteva più : le autorità mu- 
nicipali alle liliali era stato trasmesso il potere non sapevano né 
far itsjii né dar ordini che fossero rispettati. Né la Francia die 
avoa venduto, né l'Austria die uvea comperato la veneranda 
città, vi avevano alcuna rappresentanza uiliciale. Comandava il 
presidio francese, fattovi entrare quasi di furto per paura e per 
frodo, dal generale Serrurìcr die venne a perdere fra le mura di 
Venezia un patrimonio di gloria, conquistato sui campi di batta- 
glia.. Il Eonaparte avea fatto intendere agli autori dell' insurre- 
zione die s'erano fatti istrumeuti inconsci de' suoi disegni, che 
]H)tevano sottrarre agli artigli dell' Austria quanto volessero 

1 11 decreto della repoblica che ordina il Bucintoro s' avesse a face a 
-(ii'sc |mlj] ioln" ir ridi' unno 1208. 
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della preda; ma ritìutarono tutti, l- il francese Villetard ohe 

Botta ci conservò nella sua prima Storia d' Italia fino al 1814. 
Ennio persene credule e inette, imi arcate per ingnillii nei l'improv- 
vido movimento, e troppo tardi scaltrite dell'agguato a lor teso. 
Aveano creduto liberare Venezia dalle mani de' patrizi degeneri, 
t; l'avcano immolata all'ambizione di un conquistato re, e alla in- 
gorda cupidigia dell'Austria, die non l'avrebbe saputa prender 
da sé. 

Già fin dall' anno innanzi , quando fu eretto in mezzo alla 

alle" fiamme le botteghe dorate e dipinte che servivano alla fiera 
della Bensa, e su quelle mine fumanti, era stato bruciato il corno 
e le altre insegne ducali. Sul libro aperto dove stava da secoli 
impresso il saluto di pace; erano state per ironia sostituiti* le 
due parole dell'epoca; Libertà, Eiinaijli<:i>zn : onde i gondolieri 
con amara celia notavano die San Mara) aveva voltato carta. 

Restava il Bucintoro, simbolo da oltre cinque secoli, della 
maestà ducale e del potere che la republica esercitava sul mare, 
già suo marito. Quella splendida nave era una spina negli occhi ai 
nuovi signori, e l' oro ond' era coperta era stimolo alla fame non 
ancora satolla de' trafficanti. 

La nave fu tratta a terra nell'isola di San Giorgio. Tremila 

dentro e fuori il naviglio, tutte riccamente dorate. Volevano non 
le statue ma l'oro, e non era facile staccarlo dai mirabili inta- 
gli. Vi diedero fuoco. Tutta la parte artistica dell'insigne edifìcio 
fu distrutta e ridotta in cenere; e quelle ceneri furono raccolte e 
portate altrove per estrarne con processo chimico l'oro deside- 
rato! Se questo non è atto di Vandali, non so che sia, nò a qua! 
altra più vile azione sia riserliato quel nome. 

Lo scheletro del Bucintoro, per nuovo strazio, fu mutato in ' 
una specie ili batteria galleggiante o pontone carcerario, e re- 
stò là dinanzi al palazzo de' Dogi, col nome di Prnni<:-iilrti, monu- 
mento parlante della catastrofe che avevi dato Venezia in mano 
dell'Austria, Più tardi vi fu alcuno che si vergognò di quell' in- 
fame trofeo, e lo fece ricoverare o nascondere noli' arsenale- 
Chi scrive queste parole si ricorda di averlo veduto colà. Fra 
i modelli delle navi veneziane si custodiva anche quello dell'ul- 
timo Bucintoro: onde i curiosi e tutti quelli che conservano un 
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culto per l'antica grandezza e per le grandi sventure, ammira- 
vano dolorosamente iiu.'l itimli'llo, o immaginavano quale dovesse 
essere l'edificio ch'era stato distrutti), e di cui non rimaneva che 

Codesti visitatori, non sempre potevano frenare un grido 
il' indi -nazione che andava per vero dire alla Francia, ma rimbal- 
zava sull'Austria: onde nell'anno 18-24 anche quel misero avanzo 
fu demoliti) <• distrutti! in mudo non nr rimase più traccia. 

Non so se rimanda il mudcllo, ma ciò poco importa.' Se Ve- 
nezia, liberata finalmente dai primi e dagli ultimi suoi padroni, 
.verrà rifare il suo Bucintoro peruhù l'Italia, rappresentata dal, 
Re, possa rinnovare le sue nozze feconde col mare, non inan- 
ellerà certamente un architetto veneziano per costruire un nuovo 
iniraonlu, il (piale ripigli la traili/àniie mali 1 interrotta, 1 1 attesti al 
mondo che Venezia, anche tra l'artìglio insanguinato clic la gher- 
miva, ha conservato l'idra del hello e il culto antico dell'arte. 

Dall' Ongafo. 

' Fra gli olii vandalici del 171Ì7-1IS e ila ripevsi li di-persmne ilei mo- 
delli annulli, [irc^ioto illusoli ilei rpialr |hr,lr.'tibi( irinv.irsi In storia ancora in- 
completa dell' areliilellina navale. Il modelle intimile .lf II" ultimo llneintoro 
i-orse la sorte de-li «Uri. M:i c|ii;ii>lo a rjneslo In pentita non l"n iriiniedinlnle. 
perché il lenenti? odiameli!) i',in-e|i|ie Punii In ri Uve dili^i'iilenienlo e im|>cdi 
clic ne andaste smarrita [itila tneinoria.il Si,-n,nZ.>|ipcm. veneziano amantis- 
simo delle cose patrie dee co lisciare ancora un frammenti) ilei Bucintoro 
del 1722, sottratto all' incendio e alla distrimene linaio Notiamo questo per 
non emettere nulla di ri,) rìic pipiamo, e per rreilarr ;li aliti ette pili ne 
sapessero, a completare questa Memoria. 
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